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1 Introduzione 

Il termine “museo” deriva dal greco “mouseion” e significa “luogo sacro alle muse”. Nell’antichità 

tale nome designò per lungo tempo l’edificio che ospitava la famosa biblioteca fatta costruire nel II 

secolo a.C. ad Alessandria d’Egitto. Il nome “museo” si diffuse successivamente anche in Italia, a 

partire dal Rinascimento. 

Oggi i musei tendono a trasformarsi da luoghi di semplice conservazione di reperti di varia natura 

culturale  a luoghi “attivi”, nei quali il visitatore viene più coinvolto che in passato. 

I musei, a seconda delle testimonianze che espongono, sono luoghi di connessione tra natura e 

cittadino o tra presente e passato. Le collezioni esposte offrono spunti per condurre discorsi e 

percorsi scientifici, tecnici, naturalistici, culturali. Il museo è anche un servizio offerto alla 

comunità. I beni esposti non vengono solo conservati ma sono anche oggetto di fruizione da parte 

dei visitatori. Il museo, che spesso in passato è stato visto come un “peso morto”, è oggi considerato 

un valore e una risorsa culturale. 

Vari sono i problemi tecnici e logistici che l’allestimento di un museo (o di una più modesta 

“mostra permanente”) incontra: il reperimento e la selezione del materiale esposto, la preparazione 

di personale specializzato, la realizzazione di un percorso guidato per il visitatore, i criteri di 

ordinamento e dislocazione negli ambienti degli oggetti esposti. L’allestimento e la creazione di 

percorsi chiari e definiti sono le priorità da rispettare da parte di chi gestisce una esposizione: 

didascalie, foto, analisi, inquadramento nel contesto ambientale di provenienza del campione 

presentato. 

I musei più moderni e dotati di risorse economiche utilizzano anche supporti multimediali: audio-

guide, visite guidate, laboratori, tutti flessibili per offrirsi ad un pubblico di varia età, interessi e 

preparazione. L’obiettivo che si deve prefiggere una “mostra permanente” o un grande museo è la 

stimolazione della ricerca, della curiosità, della “scoperta” da parte del visitatore. Oggi, ogni 

esposizione, a qualunque livello, si munisce di un catalogo (cartaceo o informatico), di un dépliant 

aggiornato e gestisce un sito internet per fornire le informazioni utili ai potenziali visitatori. 

La “Esposizione Permanente di Minerali-Rocce-Suoli” di Edolo, ospitata dal Ge.S.Di.Mont e 

collegata al locale Corso di Laurea in Valorizzazione e Tutela dell’Ambiente e del Territorio 

Montano della Facoltà di Agraria di Milano, è stata ideata con lo scopo preciso di stimolare e 

divulgare la conoscenza del mondo minerale e dei suoli che da questo si originano. La Valle 

Camonica è ricca di tali testimonianze, che costituiscono anche un patrimonio naturale e una risorsa 
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ambientale. Nella sezione dedicata ai suoli si sono privilegiati gli esemplari provenienti da questo 

territorio. Per i minerali e le rocce sono necessariamente stati esposti anche molti campioni 

provenienti da altre regioni e Paesi. L’obiettivo non è stato quello di esporre campioni di particolare 

bellezza o di esclusivo valore collezionistico o scientifico, quanto piuttosto quello di mostrare 

esemplari più diffusi in natura e più facilmente riconoscibili senza ricorrere a complesse analisi di 

laboratorio. Durante i lunghi lavori di preparazione di tutto il materiale espositivo e bibliografico si 

pensò che la mostra sarebbe potuta essere messa a disposizione di un pubblico molto vasto e quindi 

dotato di una preparazione scientifica molto diversa: scolaresche (dalla scuola dell’infanzia sino 

all’università), turisti, professionisti e in generale alle persone interessate al tema. 

Per quanto concerne i suoli esposti, che costituiscono anche l’oggetto del presente elaborato finale, 

la fase iniziale del lavoro ha preso avvio dall’individuazione delle aree nelle quali sono presenti i 

suoli tipici della Valle Camonica. Il documento di base utilizzato è stata la pubblicazione “I suoli, i 

paesaggi fisici, il dissesto idrogeologico in Val Camonica e in Val di Scalve (Alpi Meridionali)” 

(Previtali et al., 1992), con cartografie allegate in scala 1:100.000. Una ricerca ex-novo delle 

necessarie località di campionamento avrebbe, infatti, comportato una lunghezza insostenibile dei 

lavori. 

 Il primo pedotipo che ha dato avvio a tutti i lavori di campo è stato quello del suolo podzolico di 

Col Carette di Val Bighera nell’Alta Valle Camonica, nell’autunno 2010. I campionamenti sono 

proseguiti e terminati nell’anno successivo. Contemporaneamente si è provveduto alla raccolta, 

classificazione ed esposizione di minerali e rocce, le cui sezioni della mostra sono state oggetto 

dell’elaborato finale di laurea di M. Bernardi (2015). 
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2 Il suolo 

Il suolo è un corpo naturale tridimensionale, costituito da componenti minerali, organici e organo-

minerali, sviluppatosi ed evolvente sulla superficie della crosta terrestre sotto l’influenza di vari 

fattori: il tempo (grado relativo di sviluppo), la matrice litologica, le entità biotiche (flora, fauna, 

microrganismi), il clima e il rilievo (altitudine, esposizione, pendenza). Tre sono le fasi da cui è 

costituito un suolo: 

1- la fase solida: componenti inorganici (frammenti di rocce, minerali primari e secondari, 

cristallini e amorfi) e organici (residui vegetali e animali più o meno decomposti, biomassa, 

sostanze umiche di neogenesi); 

2- la fase liquida: acqua in cui sono disciolte sostanze inorganiche ed organiche o in cui sono 

dispersi, in sospensione, colloidi di varia natura; 

3- la fase gassosa: miscela di gas e vapori di composizione analoga a quella dell’atmosfera ma 

caratterizzata da un più elevato contenuto di vapor d’acqua e di anidride carbonica. 

L’insieme dei processi chimici, fisici e biologici che, a partire dalla iniziale interazione tra un 

materiale litologico e la sostanza organica, ha per risultato la formazione di un certo suolo prende il 

nome di pedogenesi . Tali processi portano alla formazione di differenti orizzonti pedologici ovvero 

di strati grossolanamente paralleli alla superficie del terreno, costituiti da materiali prodotti dalla 

pedogenesi e formatisi quindi attraverso la disgregazione fisica e l’alterazione chimica della roccia 

parentale, con incorporazione di sostanza organica alla frazione minerale. L’intera successione 

verticale (estesa fino al substrato litologico inalterato) di orizzonti, risultanti da trasformazioni, 

migrazioni, spostamenti (in genere verticali e discendenti, a volte obliqui o ascendenti) delle 

sostanze solide, liquide e gassose che compongono il suolo, rappresenta il profilo pedologico. Gli 

orizzonti vengono indicati con lettere maiuscole. Suffissi numerici individuano differenze verticali 

all’interno dello stesso orizzonte, mentre lettere minuscole individuano caratteri specifici degli 

orizzonti principali; prefissi numerici evidenziano discontinuità litologiche. Gli orizzonti di 

transizione vengono designati accoppiando variamente le relative indicazioni. 

Di seguito schematizzeremo il profilo di un ipotetico suolo tipo (fig.1): 

- orizzonti O: orizzonti dominati da materiale organico (foglie, aghi, rami, muschi, licheni) 

indecomposto o parzialmente decomposto. Questi orizzonti non sono saturi d’acqua per 

lunghi periodi (in caso l’orizzonte sia saturo d’acqua per più di 30 giorni consecutivi verrà 

indicato con H); 
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- orizzonti A: orizzonti minerali formatisi in superficie o sotto un orizzonte O. I caratteri della 

roccia da cui derivano sono stati parzialmente o totalmente cancellati. Possiedono una o più 

delle seguenti proprietà: 

o accumulo di sostanza organica umificata e profondamente mescolata con la frazione 

minerale; 

o segni di coltivazioni, pascolamento, lavorazioni agrarie; 

o morfologia differente da quella dei sottostanti orizzonti; 

- orizzonti E: orizzonti minerali - privi o quasi della struttura della roccia originaria - 

caratterizzati dalla perdita di argille silicate, ferro, alluminio e da arricchimento relativo in 

particelle sabbiose e limose. Sono spesso più chiari dell’orizzonte B sottostante; 

- orizzonti B: orizzonti formatisi sotto un orizzonte A, E, O/H e nei quali i tratti dominanti sono 

l’obliterazione quasi totale della struttura della roccia originaria ed almeno uno dei seguenti 

caratteri:  

o concentrazione illuviale di argille silicate, ferro, alluminio, humus, carbonati, gesso o 

silice (combinati o separati); 

o evidente perdita di carbonati; 

o concentrazione residuale di sesquiossidi; 

o rivestimenti di sesquiossidi che rendono più rosso o più vivacemente colorato l’orizzonte 

rispetto a quelli sopra e sottostanti; 

o fragilità; 

- orizzonti C: orizzonti, esclusa la roccia dura, debolmente interessati da processi pedogenetici e 

privi delle proprietà degli orizzonti sopracitati. Gli apparati radicali delle piante, così come 

attrezzi metallici manuali, riescono ad attraversare questi strati; 

- strati R: roccia dura e coerente sottostante al suolo (non attraversabile da attrezzi metallici 

leggeri e da apparati radicali, eccetto che lungo le fessure). 
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     Fig.1 Esempio di profilo pedologico. 
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2.1 Funzioni principali svolte dal suolo 

Il suolo è una risorsa preziosa sul piano ecologico ed economico, limitata e non rinnovabile in tempi 

storici. Insieme all’acqua e all’aria è uno dei presupposti fondamentali per la vita. Le principali 

funzioni che svolge sono: 

- produzione di biomassa: fonte e riserva dei nutrienti per le piante erbacee ed arboree, 

naturali e coltivate; 

- conservazione della biodiversità terrestre: habitat biologico e riserva genetica per molte 

specie vegetali ed animali; sede di numerosi cicli biologici e componente essenziale della 

maggior parte degli ecosistemi; grande immagazzinatore di materia organica e fondamentale 

deposito di anidride carbonica; 

- modulazione climatica: partecipa alla determinazione del bilancio energetico sulla superficie 

terrestre; 

- immagazzinamento idrico - depurazione chimica e filtrazione fisica delle acque: regola i 

flussi idrici ed esercita una funzione di tramite fisico tra acque superficiali ed acque 

sotterranee; controlla il trasporto dei soluti nelle acque di superficie e verso le falde 

profonde agendo come tampone e filtro delle sostanze chimiche e biologiche veicolate dalle 

soluzioni circolanti; 

- supporto delle opere ingegneristiche: indispensabile supporto fisico di attività antropiche 

quali edilizia residenziale, infrastrutture, reti viarie, trasporti, industrie, turismo e 

ricreazione, smaltimento rifiuti, ecc.; 

- riserva non riproducibile di materie prime: fornisce materiali inerti da costruzione (ciottoli, 

ghiaia, sabbia), argilla e limo (laterizi e terrecotte), minerali industriali, pietre da 

costruzione; 

- sede di giacimenti archeologici che conservano l’impronta dei mutamenti avvenuti in 

passato e che racchiudono testimonianze paleontologiche ed archeologiche dello sviluppo 

umano e biologico. 
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2.2 Classificazione e tassonomia 

Secondo le convenzioni in uso per classificazione s’intende una disposizione ordinata di oggetti 

nella propria mente ed una loro distribuzione in compartimenti (classi), effettuata sulla base di loro 

proprietà. Tale suddivisione è operata, entro un certo insieme di enti, generalmente per scopi pratici 

ed applicativi. Essa avrà quindi in genere un significato più tecnico che scientifico. 

Una tassonomia (Gr. tàxis, ordinamento; nòmos, legge) è invece quella particolare classificazione 

che concerne fondamentalmente le relazioni, anche genetiche, fra gli oggetti studiati (Soil Survey 

Staff, 1975) e, nel caso dei suoli, anche le relazioni con i fattori responsabili delle loro 

caratteristiche (Lozet e Mathieu, 1990). Dunque, una tassonomia è una distinzione sistematica, un 

ordinamento e una definizione di gruppi tipologici entro un insieme di oggetti (Webster’s 

Dictionary, 1966). Il termine "tassonomia" possiede quindi un significato più restrittivo rispetto a 

quello di  "classificazione". 

Le  classificazioni pedologiche - dopo una breve fase iniziale, risalente ormai alla fine del secolo 

scorso o ai primi decenni dell’attuale, durante la quale ebbero un carattere strettamente locale e 

finalità essenzialmente pratiche - si estesero ai suoli di interi  Paesi, assumendo quindi il carattere  

di  classificazioni nazionali. Parallelamente, esse acquisirono caratteri più scientifici, ma si 

svilupparono secondo impostazioni concettuali assai  differenti nei diversi Paesi. Nella ex-Unione 

Sovietica, per  esempio, , si  sviluppò  una classificazione  basata  su fattori  ecologici  (clima,  

rilievo, vegetazione,  materiali  parentali), mentre  in  Francia  vennero posti in evidenza i processi 

pedogenetici - insieme alle condizioni  ecologiche - e negli USA le proprietà chimiche e fisiche, 

quantitativamente  definite,  del  singolo  profilo pedologico. Le differenze di impostazione  tra  

sistemi diversi sono state assai grandi ed impediscono ancora oggi l'adozione di  un sistema 

tassonomico universale. 

I sistemi tassonomici utilizzati per la classificazione dei suoli esposti nella mostra sono:  

- Keys to Soil Taxonomy (Eleven Edition, 2010), del Soil Survey Staff , U.S. Department of 

Agriculture.            

- Référentiel Pédologique (2008), della A.F.E.S. (Association Française pour l'Étude du Sol). 

- WRB-SR (World Reference Base for Soil Resources) (2006), dell’ISSS/ISRIC/FAO 

(International Society of Soil Science, International Soil Reference and Information Centre, 

Food and Agriculture Organization of the United Nations). 
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3 I Monoliti 

Un monolite di suolo è una sezione verticale di terreno allestita in modo da poter osservare il 

completo profilo pedologico. La sua preparazione comporta la selezione del profilo di un suolo 

rappresentativo di una specifica zona, secondo criteri variabili in base agli obiettivi della collezione. 

I monoliti sono uno degli strumenti più efficaci per mostrare le caratteristiche dei suoli nel loro 

aspetto naturale. Consentono di mettere in evidenza - grazie alle osservazioni di campagna ed alle 

successive analisi chimiche e fisiche - particolari relativi a: spessore e distribuzione degli orizzonti, 

struttura, colore, attività biologica, radici, porosità, ecc. Proprio per questo costituiscono uno 

strumento particolarmente utile per lo studio della risorsa suolo. La loro esposizione viene 

accompagnata dalla descrizione dell’ambiente genetico, del tipo di paesaggio, del rilievo, della 

litologia, dell’uso del suolo e della vegetazione, oltre che dalle informazioni analitiche e 

tassonomiche. 

Nella Esposizione Universale del 1900 a Parigi, V.V. Dokouchaiev (1846-1903) presenta – insieme 

a carte dei suoli dell’emisfero boreale a colori, a un inventario di suoli russi, a fotografie e note di 

campagna – un monolite di Chernozem russo (Terra nera) di 8 metri cubi di volume. Tale monolite 

è attualmente conservato presso l’Istituto Nazionale Agronomico (I.N.A.) a Parigi. 
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3.1 Preparazione di un monolite 

La realizzazione di un monolite è articolata in diverse e complesse fasi: 

 

1- Ispezione della superficie del sito. 

 

 

 

 

 

 

2- Controllo mediante pozzetti esplorativi dei caratteri del suolo. 

 

 

 

 

 

 

 

3- Trivellate per l’esame della variabilità spaziale dei caratteri del suolo e scelta del punto di 

scavo. 
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4- Scavo di una fossa a sezione orizzontale quadrangolare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5- Raggiungimento del substrato litologico ciottoloso. 

 

 

 

 

 

 

 

 

6- Separazione di una porzione completa del profilo e di una parte del substrato. 
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7- Applicazione di un supporto rigido alla porzione del profilo da asportare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

8- Taglio del monolite e imballaggio in cassa di legno rivestita di film plastico (per la 

conservazione dell’umidità, necessaria ad evitare la contrazione per essiccamento del 

materiale torboso) e successivo trasporto. 
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9- Per il mantenimento dei colori e della struttura degli orizzonti pedologici il campione viene 

irrorato con una sospensione acquosa di una resina vinilica in acqua distillata in rapporto 

1:1. L’irrorazione viene ripetuta dopo alcuni giorni affinché tutti i pori vengano sigillati 

dalla resina. 

 

  

 

 

 

 

  

 

 

10-  Dopo 1/2 mesi, quando la resina si è indurita irreversibilmente, il monolite può essere  

posto in posizione verticale, rifinito, incorniciato ed esposto al pubblico. 
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3.2 Le analisi fondamentali 

Per descrivere correttamente un monolite è indispensabile effettuare, oltre alla descrizione di 

campagna , specifiche analisi fisiche e chimiche. 

La descrizione di campagna consiste nel definire i dati stazionali: 

- località; 

- coordinate, mediante GPS; 

- quota, mediante GPS o altimetro; 

- pendenza, mediante clinometro; 

- esposizione, mediante bussola; 

- uso del suolo: modalità di utilizzo del terreno in relazione a funzioni antropiche o 

naturalistiche; 

- geomorfologia: descrizione delle forme che costituiscono il rilievo del territorio, 

investigandone l'origine e l'evoluzione; 

- litologia del substrato: descrizione dei caratteri fisico-chimici macroscopicamente 

determinabili che definiscono l’aspetto e il tipo della roccia dalla quale ha origine la 

formazione di suoli superficiali di copertura.  

Fra le osservazioni di campagna più importanti vi è, inoltre, la definizione standardizzata del colore. 

Questo viene valutato per  comparazione con le Munsell Soil Color Charts che constano di 175 

differenti quadratini colorati, ordinati sistematicamente in cartoncini inseriti in un libretto a fogli 

separati; la sistemazione è fatta in base alla tinta (hue), alla chiarezza/brillantezza/luminosità (value) 

e alla saturazione (chroma), variabili semplici che , combinandosi, definiscono tutti i colori. La tinta 

è suddivisa in dieci settori, ciascuno indicato simbolicamente dall’iniziale del nome in lingua 

inglese. Ogni simbolo è preceduto dai numeri che vanno da 1 a 10 e che rappresentano la quantità 

relativa dei colori presenti in quella tinta (es. 2,5YR indica una tinta formata da 2,5 parti di giallo-

rosso e 7,5 parti di rosso). La chiarezza/brillantezza/luminosità è espressa dai numeri che vanno da 

1 a 10. La saturazione è espressa dai numeri che vanno da 0 a 8 indica l’intensità del colore. Per 

esempio: 10YR3/2 indica una tinta formata da 10 parti di giallo-rosso con grado di luminosità 3 e di 

saturazione 2.  
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Le proprietà che seguono sono invece tutte determinate in laboratorio: 

- tessitura: per mezzo di setacci vengono separate e misurate le diverse frazioni 

granulometriche che compongono la cosiddetta “terra fine” ossia quella parte di suolo che 

possiede un diametro inferiore ai 2 millimetri. Ciò che è più grossolano costituisce lo 

“scheletro”. Di norma la frazione sabbiosa (diametro compreso tra 2 millimetri e 50 micron) 

viene suddivisa in sabbia grossolana, media e fine. Il limo(diametro compreso tra i 50 

micron e i 2 micron) viene suddiviso in limo grossolano e fine, mentre l’argilla costituisce la 

parte con diametro inferiore ai 2 micron. 

I relativi dati vengono inseriti nel triangolo elaborato dal Dipartimento di Agricoltura degli 

Stati Uniti (USDA), per la definizione della classe tessiturale del campione di suolo (fig.2); 

 

 

Fig.2 Triangolo del Soil Survey Staff (USDA), per la definizione della classe tessiturale. 
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- pH: misurato con il pH-metro, distinto in pH in acqua e pH in cloruro di potassio (KCl) 

ottenendo rispettivamente il cosiddetto pH attuale e potenziale. Il suo valore influenza la 

solubilità degli elementi nutritivi e l’attività dei microrganismi. Per esempio, suoli con pH 

inferiore a 5,5 generalmente hanno un bassa disponibilità di calcio, magnesio e fosforo ed 

alta disponibilità di alluminio e ferro; suoli con pH intorno ad 8 presentano calcio e 

magnesio abbondanti; 

- carbonato di calcio (CaCO3) equivalente (g/Kg): misurato tramite calcimetro, consente di 

determinare il volume di anidride carbonica sviluppata per contatto con acido cloridrico e da 

questo dedurre il contenuto in carbonato; 

- carbonio organico (g/Kg): ottenuto da ossidazione umida con autoriscaldamento (metodo 

Walkley-Black). Il contenuto in carbonio organico viene moltiplicato per una costante (1,72) 

e così trasformato in sostanza organica percentuale; 

- azoto (g/Kg): ottenuto con metodo semi-micro-Kjeldhal. La determinazione dell’azoto totale 

permette di calcolare il rapporto carbonio/azoto che per valori intorno a 10 esprime 

un’ottimale attività microbica. Per valori inferiori si ha un’attività più veloce con 

conseguente mineralizzazione della sostanza organica; per valori superiori si ha un’attività 

microbica più lenta e quindi una carenza relativa di azoto e la presenza di composti organici 

indecomposti; 

- basi di scambio (calcio Ca
++

, magnesio Mg
++

, sodio Na
+
, potassio K

+
): ottenute tramite 

soluzione estraente di acetato di ammonio a pH 7. Il loro quantitativo viene espresso in 

centimoli per chilogrammo (cmol/Kg); 

- capacità di scambio cationico (CSC, cmol/Kg): somma totale dei cationi adsorbiti sulle 

superfici di uno scambiatore (minerali argillosi, ossidi e idrossidi, sostanze umiche; limo e 

sabbia hanno proprietà molto ridotte). Determinata con bario cloruro e trietanolammina. La 

conoscenza del processo di scambio cationico è importante per valutare la disponibilità di 

nutrienti, per monitorare i fenomeni di inquinamento da metalli pesanti e per controllare la 

stabilità della struttura. Suoli con elevata CSC sono considerati fertili; al contrario, suoli con 

CSC ridotta presentano bassi quantitativi di nutrienti (generalmente la tessitura di questi 

suoli è grossolana); 

- tasso di saturazione basica (TSB, %): ottenuto rapportando le basi di scambio e la capacità 

di scambio cationico; viene espresso in percentuale. I valori più bassi si riscontrano nei 

terreni fortemente acidi, poverissimi in basi, nei quali il complesso di scambio è saturato da 

ioni idrogeno ed alluminio; valori più alti si riscontrano in terreni alcalini, ricchi in basi, nei 

quali il complesso di scambio è saturato prevalentemente da calcio, magnesio, sodio o 
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- potassio. Generalmente il TSB diminuisce al diminuire del pH: con pH superiore a 7, i 

cationi scambiabili saranno tutti basici, per cui il TSB si avvicinerà progressivamente al 

100%. Grossolanamente , per ogni punto di pH in meno si ha un decremento del TSB di 

circa il 30%. 

Per la classificazione dei suoli podzolici è necessario misurare la quantità di ferro e alluminio nelle 

diverse forme in cui sono presenti nell’orizzonte spodico: 

- Fet e Alt, ferro e alluminio totali ovvero in tutte le forme contenute nel suolo: silicati, ossidi 

e idrossidi, carbonati, ecc., sia cristallini che amorfi; 

- Fed e Ald, tutte le forme liberatesi dai silicati per alterazione, estratte con ditionito-citrato-

bicarbonato di sodio; 

- Feo e Alo, tutte le forme amorfe estratte mediante ossalato di ammonio; 

- Fep e Alp, tutte le forme legate alla sostanza organica estratte con pirofosfato di sodio. 
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4 I pedotipi fondamentali 

I numerosi studi precedenti hanno permesso di ricostruire il modello distributivo dei suoli nella 

Valle Camonica (vedi appendice) e hanno così consentito l’individuazione di 8 pedotipi 

fondamentali, appartenenti alle seguenti unità di paesaggio: 

- fondovalle alluvionali; 

- fascia delle latifoglie, prevalentemente castagneti; 

- fascia delle peccete; 

- fascia del rodoreto-vaccinieto; 

- roccia nuda e detriti. 

A questi si aggiungono: 

- suoli dei conoidi calcarei e degli affioramenti carbonatici; 

- suoli delle torbiere (a diverse quote). 
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4.1 I suoli dei fondovalle alluvionali 
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4.2 I suoli dei castagneti 
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4.3 I suoli delle peccete 
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4.4 I suoli del rodoreto-vaccinieto alpino 
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4.5 I suoli poco evoluti su roccia dura silicatica 
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4.6 I suoli dei conoidi calcarei 
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4.7 I suoli dei substrati carbonatici 
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4.8 I suoli delle torbiere 
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5 Conclusioni 

Gli studi precedenti hanno permesso di ricostruire il modello distributivo dei suoli nella Valle 

Camonica e hanno così consentito l’individuazione di 8 pedotipi fondamentali. Definite le  relative 

aeree di campionamento, da ognuna è stata prelevata ed analizzata  una porzione verticale di suolo, 

completa dell’intero profilo pedologico (monolite). Quest’ultimo è poi stato trattato con resine che 

una volta indurite irreversibilmente hanno consentito di rifinirlo, incorniciarlo ed esporlo all’interno 

della “Mostra Permanente di Minerali-Rocce-Suoli” ospitata a Edolo, presso il Ge.S.Di.Mont.  

Contemporaneamente è stata realizzata  una voluminosa guida cartacea, consultabile all’inizio della 

mostra, nella quale sono riportate le schede tecniche di ogni suolo complete di: foto del monolite, 

descrizione di campagna, analisi fisico-chimiche e classificazione. Le schede sono state strutturate 

per far sì che, a seconda del grado di conoscenza ed interesse,  il visitatore possa cogliere 

informazioni più o meno dettagliate. 

Il lavoro è stato completato con la realizzazione di un sito internet a cui si può accedere tramite il 

portale dell’Università della Montagna al seguente link: 

http://www.valmont.unimi.it/italiano/sito_minerali/index 
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6 Appendice  
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